
IL NUOVO Comitato Nazionale di Bioetica

c’è. Lo ha nominato ieri, con un decreto, il

presidente del Consiglio Romano Prodi. Do-

po giorni tormentati e veti incrociati sui nomi,

a presiedere il Comi-

tato è stato chiamato

Francesco Paolo Ca-

savola, ex presidente

della Corte costituzionale eattua-
le presidente dell'Istituto dell'En-
ciclopedia Italiana. Un cattolico.
Ma, almeno apparentemente, un
cattolico diverso da Francesco
D'Agostino, l'ex presidente del
Comitato il cui operato era stato
fortemente criticato dai laici e il
cui nome, nelle settimane scorse,
era tornato nella rosa dei papabi-
li. L'ipotesi di una riconferma di
D'Agostino aveva suscitato il gelo
anche nei ministeri «sensibili».
Tanto sul nome che sul metodo:
«Senzanemmeno consultarci per
un parere, un'informazione... ».
Su Casavola invece sembra che si
siatrovatounaccordo.Sia ilmini-
stro della sanità, Livia Turco, sia
quello della ricerca, Fabio Mussi
non avrebbero sollevato questio-
ni.
Assiemea Casavola sono stati no-
minati 35 membri e 5 presidenti
onorari. I tre criteri principali nel-
la formazione del nuovo comita-
to sembrano essere stati la dimi-
nuzione del numero dei membri
(17 persone in meno), l'aumento
del numero di donne (oggi sono
14 su 35, mentre nel vecchio co-
mitatoerano13su52)e l'abbassa-
mento dell'età media. Tra i nomi
nuovi segnaliamo Elena Catta-
neo, una delle poche scienziate
italiane a lavorare con le cellule
staminali embrionali, Gilberto
Corbellini, storico della medicina
all'università La Sapienza di Ro-
ma e tra i presidenti dell'Associa-
zioneLucaCoscioni, il rabbinoca-
podiRomaRiccardoDiSegni,Ro-
berto Colombo, docente della
CattolicadiMilanoe lastoricaLu-
cettaScaraffiaentrambicollabora-
tori del quotidiano Avvenire.
«Mi sembra un comitato abba-
stanza equilibrato - è il primo
commento del bioeticista Deme-
trio Neri, uno tra i membri ricon-
fermati - almeno per quanto ri-
guarda l'angusta vicenda cattoli-
ci-laici. Sono contento che ci sia
un rappresentante della religione
ebraica (il rabbino capo di Roma
Riccardo Di Segni, ndr), mi sareb-

be piaciuto che ci fosse stato an-
che un rappresentante della reli-
gione musulmana. Il fatto che si
sia ridotto il numero dei membri
èpositivo: il vecchio comitatoera
formato da 52 membri, ma quelli
che lavoravano veramente erano
una ventina e spesso le votazioni
venivanobloccateperchémanca-
va il numero legale. Ora tutto di-
penderà dalla voglia di lavorare
dei nuovi nominati».
Anche il ginecologo Carlo Flami-
gni è stato riconfermato, ma per

orasospendeilgiudizio:«Bisogne-
rà attendere i primi atti per dire
qualcosa di più: se questo sarà un
comitato che affronta i problemi
dellabioetica inmanieranormati-
va, come è stato quello preceden-
te, non mi troverà d'accordo. Se
invecelo farà inmanieradescritti-
va, come fece il comitato presie-
duto da Berlinguer, allora lavore-

remo in sintonia. Bisogna valuta-
resenzapregiudiziesenzaprecon-
cetti».
Un commento più negativo vie-
ne invece da Maurizio Mori, do-
cente di bioetica a Torino e diret-
tore della rivista Bioetica: «Da un
governo di centrosinistra ci si
aspettavaun po' piùdi aria fresca.
Perchénonhannofattounvalde-

sepresidentedelComitato?Lave-
rità è che c'è ancora il monopolio
cattolico.GliscrittidiCasavolaso-
no del tutto compatibili con la
dottrina cattolica. D'altra parte,
molti dei nuovi entrati sono sco-
nosciutiallabioetica italiana.Pro-
di, da questo punto di vista, non
ha mostrato di volersi comporta-
re da cattolico maturo».

IL RITRATTO

Un «falco»
chiamato Binetti

Casavola, da cattolico
molte sentenze laiche

Da Garattini a Flamigni
C’è anche Di Segni

IL PRIMO ATTO del Comi-

tato di Bioetica dovrebbe

essere una risposta a Wel-

by. A domandarlo è la Rosa

nel Pugno in una giornata in-

fuocata di polemiche che

ha visto scendere in campo con-
tro l’eutanasia Gianfranco Fini e
Rosi Bindi. Il primo per un attac-
co durissimo: «Chi stacca la spia
a Welby è un assassino. Welby è
cosciente-dice -nonpuòchiede-
re di morire, perché chi assecon-
dasse la sua volontà sarebbe un
omicida». La seconda per ripete-
re che no, «non ci sono gli estre-
miper farequelochechiedeWel-
byperché l'eutanasianon èrego-
lamentata dalla legislazione ita-
liana». Il dibattito resta acceso,
mentre dal Censis arriva un ri-
tratto di un Paese che invece
chiede qualcosa di diverso e cioè
chenelle decisioni bioetiche si fa

sempre più importante la volon-
tàdell'individuo. Il57%degli ita-
liani infatti si dice favorevole all'
idea che, in presenza di una gra-
vepatologia, ilmalatoo ifamilia-
ri abbiano il diritto di interrom-
pere la terapia. Mentre il 43% ri-
tieneinvecenecessariocontinua-
re le cure finché c'è la possibilità
di mantenere il malato in vita.
Donatella Poretti (Rnp) ha chie-
sto dunque al neo Comitato di
bioetica di dare delle risposte:
«Welby può essere sedato per
staccare il ventilatore polmona-
re?Puòrifiutareunaccanimento
terapeutico al limite della tortu-
ra?». Anche per evitare pericolo-
seconfusioni.QuellochediceFi-
ni - spiega ad esempio Ignazio
Marino, presidente della com-
missioneSanitàdiPalazzoMada-
ma - è un grave errore. «Staccare
la spina ad un uomo cosciente
che può esprimere il suo pensie-
ro non può essere definito in al-
cun modo nè omicidio nè euta-
nasia.Chiedendodistaccareil re-

spiratoreche lotieneinvita,Pier-
giorgio Welby vuole semplice-
mente che gli venga riconosciu-
toildirittoarinunciareaunatec-
nologia che non ritiene più ade-
guata per se stesso. Questo acca-
deanche inaltri casi, ad esempio

quandounapersonarinunciaal-
la dialisi e va incontro alla morte
perchénonritiene piùcheessere
legato a quel macchinario, a
quella tecnologia, sia accettabile
per la sua vita». Parole da Codice
Rocco quelle di Fini secondo

Marco Cappato, presidente del-
l’associazione Coscioni. Ma a di-
mostrazione che su questi temi
non ci sono schieramenti politi-
ci ieri 13 deputati di Forza Italia
hannosottoscrittoundocumen-
toproWelby.«L'eutanasiadiSta-
to -è scritto - (qualequella coatti-
va che inalcuni ordinamenti eu-
ropei ha preso pericolosamente
piede) e la terapia di Stato (quale
quellacheburocraticamentevie-
ne inflittaaipazienti chenonso-
nomaterialmenteingradodisot-
trarsene) sono due facce della
stessa medaglia. E poggiano en-
trambe sul medesimo fonda-
mento: sull'idea che la libertà di
scelta non spetti al paziente, ri-
dottoadunoggettodelledecisio-
nialtrui.DirenoaWelby-scrivo-
no-nonsignificadirenoall'euta-
nasia,ma dire no al principio del
consenso informato, cioè della
base giuridica e deontologica di
qualunque relazione ragionevo-
le e reciprocamente responsabile
fra medici e pazienti».

Il punto guadagnato: il cattolico
Casavola al posto del teocon
D’Agostino alla presidenza del
Comitato di bioetica? «Scelta
illuminata». Il punto conteso: il
riconoscimento delle unioni di
fatto? «In questa legislatura
mai». Lei è Paola Binetti,
diventata alfiere dei teodem e
perno politico - forse suo stesso
malgrado - forse delle sorti intere
dell’Unione. O di quello - Partito
Democratico? Nuovo Grande
Centro? - che sarà la prossima
politica italiana. Decisa (virtù
apprezzatissima dal suo
mentore Rutelli: «Ha energia da
vendere. È quella integrità dolce,
propria di chi non ha mai fatto
della politica un mestiere») -
come nelle sue battaglie. «Ho
capito che anche chi non è un
politico di professione può dare il
proprio contributo come frutto
della sua esperienza
professionale e umana. Io sono
un medico, una neuropsichiatria
e penso che la mia esperienza di
comprensione e di cura dell’altro
possa essere al servizio di un
bene collettivo» la sua
«mission» nelle file della
Margherita. E, un po’ a sorpresa,
politicamente abilissima - come
nel caso dell’ordine del giorno
sulla cannabis che ha messo in
difficoltà il ministro Turco,
scompaginando le file stesse dei
Ds. Già, perchè la Binetti è una
neofita del Parlamento. Un
passo prima della discesa in
campo, eccola militante di
«Scienza & vita», l’associazione
cattolica che proprio con lei
issata a mo’ di avanguardia ha
fatto della battaglia «ruiniana»
contro il referendum sulla legge
sulla procreazione assistita
prima, ed oggi quella contro
l’eutanasia vere e proprie guerre
di civiltà. Ancora prima un
curriculum di specialista.
Medico, «Direttore del
Dipartimento per la Ricerca
Educativa e Didattica presso
l’Università Campus Bio-Medico
di Roma. Past President del
Comitato Scienza & Vita per la
legge 40. Presidente della Società
italiana di pedagogia medica.
Vicepresidente della Società
italiana di informatica medica»,
etc. a scorrere quel che riporta il
sito internet della senatrice.
Nata a Roma (ma eletta in
Lombardia), la Binetti «presso
l’Università Campus Bio-Medico
di Roma insegna Storia della
medicina, Psicologia clinica e
Scienze umane. Ha partecipato a
numerosi progetti di ricerca in
Italia e all'estero. Ha al suo
attivo oltre 200 articoli su riviste,
oltre che numerosi volumi nel
campo della Medical
Education».
Da qui a planare rapace contro
coppie di fatto o tirate contro
fiction troppo «avanti»
(«Inopportuna» quella di Banfi
su due donne lesbiche che si
sposano nella zapaterissima
Spagna e poi vanno a vivere in
Puglia) il passo è stato breve.
Vista la sua «pasta», dall’ordine
del giorno di ieri sui Pacs alla
promessa scadenza del 30
gennaio del 2007 meglio non
dire gatto...

Chi è

A 87 anni si è addormentato il
grande cuore di

RENATO BONETTI

Ne danno il triste annuncio la
moglie Liliana, la figlia Mila e il
genero amato Clinio Giorgio.
Su di lui hanno potuto contare
tutti coloro che gli sono stati
vicini, nella famiglia, nella socie-
tà e nel lavoro, ogni volta che
c’era bisogno di impegno, so-
stegno, amore, dell’ironia di un
sorriso. Per pochi come per lui
sarà vera la frase: lascia un
grande vuoto dietro di sé. Le
esequie avranno luogo domani
9 dicembre alle ore 10 presso il
D.o.s. (camera mortuaria) in via
della Certosa.
Non fiori, ma offerte all’Ant di
Bologna.

Bologna, 8 dicembre 2006

O.F. Ditta Longhi s.r.l tel. 051/583209

Il Presidente Dario Franceschi-
ni, le deputate e i deputati del
gruppo l’Ulivo della Camera so-
no vicini a Mario Lovelli per il
grave lutto che lo ha colpito
con la scomparsa della cara
mamma

GIUSTINA RAMPA

«I criteri di qualità della vita, astrattamenteerigidamentesta-
biliti, finisconoper faredell’eutanasiaunaformadipuliziasociale
che spazza via i deboli, i poveri, gli incapaci, quelli troppo costosi
da curaree che sono un peso per la collettività»: è il commento al
caso Welby che Avvenire formula nell’inserto settimanale È vita.
«Ilmiraggiodell’autodeterminazione- scrive ilquotidianodeive-
scovi nell’articolo “Welby, la tentazione della pulizia sociale” -
naufraga nella banalità dei conti pubblici che non tornano, nel
mito bugiardo della qualità della vita, nell’ambigua invocazione
alla compassione per le sofferenze dell’altro». «Nel passaggio tra
la vita e la morte tuttoè ombra, e le valutazioni devono misurarsi
conl’unicitàdiognisituazionepersonale», scriveEugeniaRoccel-
la. Nello stesso inserto settimanale, Avvenire dedica al tema altri
due articoli: «L’emozione del caso (Welby, ndr.) è pessima consi-
gliera» e «Testamento biologico: eutanasia tra le righe».

Il Comitato

Bioetica, svolta a metà:
Prodi affida il Comitato
al cattolico Casavola
Via libera al nuovo organismo: «solo» 35 membri
sale il numero delle donne. Ma ai laici non basta

Francesco Paolo
Casavola, nato a Taranto il
12 gennaio 1931, è
attualmente presidente
dell’Istituto dell’Enciclopedia
Italiana, alla guida del quale
è stato chiamato nel marzo
del 1998, succedendo alla
Montalcini. Nominato
giudice della Corte
costituzionale nel 1986, ne è
stato presidente dal
novembre del 1992 a
febbraio del 1995. Durante i
suoi 9 anni alla Suprema
Corte il cattolico Casavola

ha scritto importanti
sentenze sull’ora di religione
che riaffermano il principio
della laicità dello Stato,
collocano l’insegnamento
religioso tra i compiti della
scuola e lasciano però alla
coscienza dei singoli la
scelta se avvalersene o
meno, e alle strutture
didattiche la
regolamentazione degli
orari. Nel luglio ‘96 è stato
nominato Garante per
l’editoria. La sua produzione
storiografica investe vari
settori del diritto romano
privato, pubblico e
processuale.

«L’AVVENIRE»
«L’eutanasia è come una pulizia sociale»

IN ITALIA

35 membri (erano 52) di
cui 14 donne, più i 5
Presidenti onorari. Ecco il
nuovo Cnb: Presidente è
Francesco Paolo Casavola;
membri sono Salvatore
Amato, Luisella Battaglia,
Stefano Canestrari, Cinzia
Caporale, Elena Cattaneo,
Mauro Ceruti, Isabella Maria
Coghi, Roberto Colombo,
Gilberto Corbellini, Bruno
Dallapiccola, Antonio Da Re,
Lorenzo d'Avack, Maria
Luisa Di Pietro, Riccardo Di
Segni, Emma Fattorini, Carlo

Flamigni, Romano Forleo,
Silvio Garattini, Marianna
Gensabella, Laura Guidoni,
Aldo Isidori, Claudia
Mancina, Luca Marini,
Assunta Morresi, Demetrio
Neri, Andrea Nicolussi,
Laura Palazzani, Alberto
Piazza, Vittorio Possenti,
Rodolfo Proietti, Lucetta
Scaraffia, Monica Toraldo Di
Francia, Giancarlo Umani
Ronchi, Grazia Zuffa. Questi
i Presidenti onorari: Giovanni
Berlinguer, Adriano
Bompiani, Francesco
D’Agostino, Adriano
Ossicini, Rita Levi
Montalcini.

«Il primo atto sia una risposta su Welby»
Subito la richiesta al Cnb. Intanto Fini attacca: «Chi stacca la spina è un assassino»

Succede al teocon
D’Agostino
Tra i nuovi nomi
Elena Cattaneo, che
studia le embrionali

Flamigni riconfermato:
«Vedremo alla prova
dei fatti». Il genetista
Mori: «Mi aspettavo
un po’ d’aria nuova»

Il nuovo presidente della commissione di Bioetica Paolo Francesco Casavola Foto Ansa/Archivio
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